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	Nel Mediterraneo una Città e un’Isola: Messina e la Sicilia

Una scelta di stampe dalla Collezione della Biblioteca Regionale di Messina

Biblioteca Regionale di Messina, 9 maggio-30 giugno 2003
(manifesto)

La Biblioteca Regionale Universitaria di Messina rende omaggio al tema dell’Acqua celebrato quest’anno dall’Unesco, interpretando il valore che l’acqua del Mare Mediterraneo ha avuto nella connotazione dell’identità della città di Messina e nella creazione di una identità di tutto il bacino del Mediterraneo.

La collezione di stampe della Biblioteca Regionale Universitaria di Messina è formata da 330 tra incisioni a bulino, acqueforti e litografie tra le quali 65 compongono la Mostra. La Mostra vuole offrire, specie ai giovani visitatori, un diverso strumento interpretativo del passato della città. Una delle ragioni della Mostra è l’offerta di poter essere consapevoli e successivamente “usare” questo patrimonio iconografico della Biblioteca Regionale di Messina come insieme di veri e propri documenti storici “testimonianze visive” che raccontano e informano al pari di un testo e ci forniscono chiavi di lettura del passato.

La Mostra verrà corredata da un catalogo ricco di tre saggi a cura di studiosi universitari e conterrà le schede che aggiornano in parte il primitivo catalogo bibliografico dell’intera collezione. Il catalogo verrà pubblicato entro l’anno in corso. La Mostra sottolinea l’impegno della Biblioteca Regionale Universitaria di Messina per l’incremento della Collezione iconografica con acquisti mirati ad illustrare la città in una collezione “pubblica” che si spera anche i privati cittadini possano contribuire ad arricchire quale contributo alla ricomposizione della memoria collettiva.
La Mostra si articola in quattro parti, la prima delle quali, per contestualizzare il successivo fulcro dell’esposizione, che incentra l’attenzione sulla città di Messina, e per sottolineare il legame della città con il suo mare, inizia con una rassegna delle rappresentazioni della Sicilia, isola al centro delle acque del Mediterraneo, crocevia ideale delle sue rotte. 

Le immagini vanno dalla Sicilia Vetus dell’Ortelio, primo tentativo di raffronto tra le fonti scritte e la cartografia moderna, alle raffigurazioni cartografiche della grande scuola olandese, in cui la Sicilia viene rappresentata insieme alle sue principali città.

Si passa quindi alle piante topografiche di Messina, che riproducono tutte un’unica veduta a volo d’uccello che si ripete, con minime varianti, sostanzialmente identica per oltre due secoli, dalla carta del Lafrery stampata a Roma nel 1567 a quella del Van der Aa incisa a Leida nel 1723, e nelle quali si nota in primo piano la costa calabrese, sono evidenziati in legenda i luoghi notevoli, e rilevante è la presenza, sulla falce del porto, dell’arsenal novo fatto l’anno 1565, iniziato a costruire per volere del viceré Garcia de Toledo.
Derivate da un rilievo del 1554, presentano minime varianti e non tengono conto delle modificazioni urbanistiche che attraverso fasi progressive segneranno il passaggio dalla città murata tardo medievale a quella post-rinascimentale e barocca, dove la Palazzata, sorta sulle rovine della cintura fortificata e fronteggiata, già a partire dal 1557, dalla grandiosa statua del Nettuno del Montorsoli, assume il compito di costituire l’elemento caratterizzante della città.

Insieme, carte di evidente tradizione locale che, sia pure con differenti abilità e risultati incisori, riferiscono un’immagine della città più vicina al vero, con maggiore attenzione non solo alla realtà urbanistica, ma anche alla raffigurazione del territorio circostante, modificando in alcuni casi l’impostazione prospettica per raffigurare tutto lo stretto, fino a Capo Peloro. Assente in esse, sulla falce, il Nuovo Arsenale, i cui capannoni erano stati abbattuti definitivamente nel 1618, ma presente con grande evidenza il Lazzaretto, la cui costruzione a San Raineri era stata autorizzata nel maggio 1622 da Emanuele Filiberto di Savoia.

Seguono una serie di vedute della città, alcune derivate dai disegni eseguiti da Pieter Bruegel, durante il suo viaggio in Italia, verso il 1552, su cui furono esemplate l’incisione di Franz Huys stampata col titolo “Freti Siculi sive Mamertini vulgo el Faro di Messina optica delineatio” ad Anversa da H. Cock nel 1561, e quella elaborata da Georg Hoefnagel prima del 1600 e poi edita col titolo “Prospectus freti Siculi vulgo il Faro di Messina”, che raffigurano lo stretto affollato da navi in battaglia, e la zona falcata con grande evidenza in primo piano; altre tipici esempi della bozzettistica ottocentesca, che riprendono la città dalle colline circostanti, animando la scena in primo piano con figure di pastori o di borghesi con l’abbigliamento tipico del tempo, e fra le quali è esposto anche un raro acquerello di Carlo Minaldi.

Infine, le immagini che raffigurano la scena urbana della città animata dai suoi principali monumenti, così come sono state tramandate dai più celebri viaggiatori del secolo XVIII, tra i quali Jean-Claude Richard de Saint-Non, curatore del Voyage pittoresque, ritenuto la più monumentale e suggestiva documentazione grafica della Sicilia e del Napoletano alla fine del XVIII secolo, e Jean Houël, autore di numerose “guaches” e disegni eseguiti durante i suoi due lunghi viaggi in Italia e in Sicilia tra il 1769 e il 1780 e successivamente pubblicati nel suo Voyage pittoresque, ricopiati, in questo caso, da originali disegnati e incisi dal messinese Francesco Sicuro, che li aveva pubblicati in un atlante dal titolo Vedute e prospetti della città di Messina nel 1768. Esse costituiscono le uniche testimonianze visive per ricostruire una città che non è più, offesa da eventi naturali che hanno modificato, insieme al suo tessuto sociale, anche la struttura “fisica”. 

La mostra è anche un’occasione per dare uno sguardo alla storia della cartografia, che consente, sia pure da altra prospettiva, di seguire gli itinerari del libro e dei suoi centri editoriali, Venezia in primo luogo, e poi Anversa, Lione, Amsterdam, Parigi, con una diffusione sempre più vasta, che trasforma le carte da strumenti pratici, scientifici, politici, militari, ad oggetti decorativi, ricchi di elementi ornamentali, cartigli, dediche.

Programmazione e coordinamento Sandra Conti.
Riqualificazione locali e arredo Giovanni Grillo e 

Staff della Direzione.
Allestimento Maria Teresa Rodriquez.
Schede Maria Teresa Rodriquez e Giuseppe Repici.
Sussidi audiovisivi Maria Teresa Rodriquez e Fernando Denaro.
Biblioteca Regionale Universitaria – Via I Settembre 117 – 98122 Messina

Tel. 090-663332/33

orari di apertura dal lunedì al sabato :  8.30-13.30/16.00-19.00 – domenica: 9.00-13.00



